IL MONDO TOLEMAICO DELLE SILVIE E DEGLI ESSERI UMANI 

Rosalba Conserva

"... la meta dell'uccello migratore si trova spesso a migliaia di chilometri di distanza e noi vogliamo sapere come riesce il pic​colo volatore a mantenere una direzione di volo che solo da ulti​mo lo porta a cercare un particolare punto di arrivo. Ciò che ci interessa è soprattutto il ritrovamento di una via, non tanto di una meta."    

A. Portmann 

Il confronto tra l'orientamento degli uccelli migratori e l'o​rientamento degli esseri umani è un tema che ricorre spesso nelle conferenze che il biologo tedesco Adolf Portmann (1897-1982) tenne ai convegni di Casa Eranos - sul lago Maggiore - dal 1956 al 1963. (1) Il rapporto primario che entrambi stabiliscono col mondo, e che è ereditariamente "preordinato" - scrive Portmann -, mentre non muta negli uccelli con la crescita e con l'esperienza, conduce invece gli esseri umani verso altri orizzonti: verso una visione secondaria, che Portmann definisce genericamente "copernicana": 

"Noi uomini siamo e saremo sempre dei tolemaici dei sensi. Il rapporto preordinato che determina la nostra esperienza del mondo è legata alla terra e non sa nulla né del sistema solare coperni​cano né del mondo degli astronomi. Ma la singolare apertura della nostra esperienza del mondo, che costituisce forse la nostra ca​ratteristica più rilevante, permette a noi tolemaici di abbando​nare col pensiero la madre terra e di intraprendere lunghi viaggi verso una nuova visione del mondo." (pp.42-43)

La visione che ci rende familiare il mondo
Pur essendoci evoluti per esperire attraverso i sensi un mondo di dimensioni 'medie', vale a dire commisurato alle nostre disposi​zioni naturali (a differenza del mediocosmo, il macrocosmo e il microcosmo sono fuori dalla nostra naturale, immediata percezio​ne), noi esseri umani siamo altrettanto predisposti (una predi​sposizione naturale anch'essa) a emanciparci da questa visione primaria, che ci rende familiare il mondo e che condividiamo con altri animali superiori, e ad abbandonare con essa la visione 'in​genua' di una terra apparentemente ferma. 'L'atteggiamento tole​maico', che resta sempre predominante nell'esperienza quotidiana come nella vita sentimentale, si combina infatti con la predisposizione ad attribui​re significato e valore a ciò che non vediamo e non sentiamo, o a cose apparentemente insignificanti, e rende possibile pertanto a noi umani la costruzione di un mondo di rappresentazioni e di descrizioni distaccato dalla vita sensibile.

Quel 'noi' (umani) è tuttavia troppo generico dal punto di vista strettamente antropologico: l'antropologia culturale ci ha dimo​strato che non tutte le civiltà che abitano la terra hanno volto la loro apertura al mondo per cambiare radicalmente il 'tolemai​smo originario', o a infrangere - per usare le parole di Bateson - "la struttura che connette" (Bateson 1979, trad. it. 1984). Del paradiso perduto (Cini 1994) fanno parte non solo le certezze teorizzate dalle leggi 'semplici e universali' della fisica classica ma anche l'idea che il nostro mondo occidentale sarebbe l'espressione più alta del progresso e della civiltà, mentre altre culture sarebbero lo stato nostro primitivo. Nonostante ciò, esportando nel resto del mondo le proprie tecno​logie, i paesi cosiddetti 'progrediti' finiscono con l'esportare e in molti casi ad imporre - anche senza volerlo - il proprio stile di vita e di pensiero. Proprio per questo diventa attuale riesaminare, e con la massima serietà, fondamento e valore di quella visione originaria che nella vita di relazione e nelle capacità di orientamento accomuna gli individui di tutte le società umane. L'Occidente - osserva Portmann - ha la responsabilità "di conservare, nella pienezza del suo significato, anche il mondo primario dell'uomo, proprio perché lo stesso Occidente ha promosso in maniera così esclusiva lo sviluppo di un mondo secondario." (p.177).

Osservare il mondo animale per riflettere sulla propria esistenza e per trarne insegnamenti accomuna noi moderni (o postmoderni) agli uomini di ogni tempo e di ogni dove: in ogni tempo e in ogni dove gli uomini hanno colto negli animali analogie e differenze al fine di comprendere e di regolare i propri comportamenti. In tempi non troppo lontani, molte delle società umane - totemiche, animiste -, nell'attribuire personalità non soltanto agli animali ma anche alle foreste, ai laghi, ai corsi d'acqua e così via, usavano se stessi come termini dell'analogia (e il ritenere noi stessi il luogo cruciale dell'osservazione - uno dei presupposti della seconda cibernetica - non è ormai estraneo alla ricerca scientifica: lo scienziato sa bene che teorie, descrizioni, tassonomie pur se rigorose non sono del tutto 'oggettive'). 

La familiarità con i grandi animali, con i quali si accompagnava​no quotidianamente, ricordava agli uomini delle società arcaiche la loro appartenenza al mondo biologico; e ciò li aiutava a capi​re forse meglio di quanto è dato a noi (data la familiarità no​stra non con il mondo dei grandi animali ma con quello delle tec​nologie) che la facilità con cui riusciamo a manipolare e modifi​care le cose, e che alimenta l'idea di poter determinare, con​trollare i processi - unilateralmente e a nostro vantaggio - può allontanarci dal percepire i limiti delle nostre azioni e noi stessi come parte di un più vasto sistema: l'universo biologico che oggi la scienza interpreta secondo un modello cibernetico.

Dalla nascita della scienza moderna, oltre che sul familiare no​stro mediocosmo, sappiamo molte e documentate cose  sul microco​smo e sul macrocosmo. Gli strumenti meccanici amplificano la co​noscenza oltre le soglie naturali (registrano per noi variazioni, grandezze, differenze), e il pensiero, esplorando il tempo e la storia,  'crea' nuove prospettive - sarà il cronometro a segnalarci la differenza tra 10 secondi e 11 secondi, e solo in una cornice teorica la differenza tra un milione di anni e due milioni di anni avrà per noi signi​ficato.

La scienza porta alla consapevolezza ciò che il corpo e la mente già sanno, riconosce validità all'esperienza sensibile solo dopo averla sottoposta al vaglio della ragione, e ci informa quindi sugli errori cui andiamo incontro quando prendiamo per 'vero' ciò che i nostri sensi percepiscono: il lampo e il tuono sono fenome​ni concomitanti, non distinti e successivi nel tempo, come la vi​sta e l'udito ci fanno 'erroneamente' credere.

Una questione antica quanto l'umanità (forse) il credere o no nelle apparenze, come pure nei sogni, attraverso cui inconsape​volmente ci esercitiamo a creare storie e immagini, e che ci ri​cordano quanto poco può la nostra volontà consapevole nel con​trollare, dirigere, 'fabbricare' le nostre emozioni. E chissà co​sa vuol dire non porsi tante domande, mettersi per via ponendo fiducia soltanto "in un pensiero che si svolge per analogie colte dall'esperienza diretta" (p.178). Come le piccole silvie - uccelli migratori notturni (delle numerose specie, ricordiamo la capinera (Sylvia atricapilla) e il beccafico (Sylvia borin)) - la cui si​curezza del volo è riposta nell'automatica, inconsapevole e mai smentita fiducia nella fissità delle stelle, allorché si mettono in volo nel cielo limpido e senza luna. La struttura organizzata delle ali, dei polmoni, dell'occhio, il sistema delle ghiandole endocrine, e, soprattutto, il sistema nervoso centrale, permetto​no all'uccello di misurare il tempo ed elaborare i dati celesti (la Via Lattea e le costellazioni) all'atto della migrazione - una migrazione che ciclicamente si ripete senza che venga smenti​ta l'attesa che la rotta intrapresa sia quella giusta. Le silvie, insomma, sono senza saperlo 'tolemaiche': "il corso diurno e not​turno del sole e degli astri, osservato da una terra apparente​mente ferma, funge da principio ordinatore del giorno e dell'an​no". (qui FINESTRA n.1) 

L'apertura al mondo: "il 'noi' è sempre qualcosa di più"
Se i piccoli delle silvie, pur allevati in cattività, prenderanno il volo nella sicurezza della via - anche se nell'ignoranza di una ben precisa meta - sarà in virtù della struttura preordinata dei sensi, quegli stessi che forniscono agli umani il primo o​rientamento destinato poi ad essere sostituito dall'orientamento "come compito della ragione" (p.113).

Le tecnologie disegnano ormai le nostre rotte e la misura del tempo non è quella dell'anno naturale; d'altro canto, la visione arcaica, primaria, che crescendo distruggiamo ma che si rinnova a ogni nascita e che perdura nella prima infanzia e anche in ogni esperienza 'ingenua' del mondo, collabora al formarsi in noi (e non soltanto nelle silvie) di un mondo sicuro: ci informa sulla ciclicità dei fenomeni legati alla crescita, sulla vita che si rigenera anche senza la nostra cura. Ed è forse in virtù della inconsapevole certezza "di un le​game essenziale tra distruzione e resurrezione" (cfr. p.178) - il tramontare e il risorgere del sole, il ritorno delle gemme sulla pianta, la metamorfosi del bruco in farfalla ... - che noi pos​siamo sconfiggere l'idea della morte che annullando noi annulla il tutto: tutto si rinnova nonostante la nostra assenza. E non saremo mai abbastanza grati al nostro 'tolemaismo naturale' in virtù del quale riusciamo a dare ordine alle informazioni, a non percepire il flusso ininterrotto delle impressioni sensoriali co​me un opprimente caos: il poter tracciare contorni e cogliere le strutture nella varietà delle forme, l'identificarle nonostante il cambiamento e così via, i vincoli, insomma, della nostra bio​logia (questi e altri vincoli) fanno di noi umani degli animali non troppo diversi da altri animali, e così tanto somiglianti al gruppo ristretto dei primati al cui ordine la scienza ci ha reso certi di appartenere.  

L'ancoraggio alla terra non ci impedisce tuttavia di invidiare a​gli uccelli il dominio del cielo, che siamo in grado di percorre​re materialmente e di esplorare anche con l'immaginazione - il contadino medievale si circondava di divinità angeliche che face​vano la spola dal cielo alla terra per portare alle creature ce​lesti messaggi in vece loro, e l'apparente composizione delle stelle e dei pianeti in configurazioni significative e predittive continua a suggerire a uomini e donne del nostro tempo la condot​ta della propria vita.

Può darsi che oggi l'attraversamento del cielo reso possibile a quasi tutti gli abitanti della terra (nei Paesi africani dove la ferrovia è sconosciuta l'aeroporto è l'unico luogo di imbarco per l'altrove) ha perso del suo antico carattere meraviglioso, e con esso l'invidia degli uccelli. 

Quale che sia stata l'evoluzione delle specie e quale che sia il comportamento di singoli individui in relazione alla porzione di cielo o di terra che abitano e attraversano (ai due estremi, le silvie, inserite in un ordine e in uno spazio planetari, e l'al​locco, uccello quasi sedentario), ciò che li accomuna tutti è la loro apertura al mondo. E se per gli esseri umani l'apertura al mondo si caratterizza per una ereditarietà quasi diretta (quasi 'lamarckiana': da individuo a individuo) degli apprendimenti cul​turali (e delle innumerevoli possibilità della trasmissione scritta), nel suo significato metaforico e letterale l'apertura al mondo non è una specialità umana: ogni creatura vivente appa​re, si autodescrive, si "autopresenta" (FINESTRA n.2) nella sua forma: attraverso il corpo, oltre che con il linguaggio propriamente detto (lo stridio delle cavallette, il cinguettio degli uccelli, il linguaggio ar​ticolato degli umani, e così via) comunica ostensivamente la sua esistenza. Ciò vale anche per le piante: "Il senso delle innume​revoli forme vegetali non è in primo è più alto luogo la conser​vazione individuale e della specie, come si legge in certe defi​nizioni della vita, ma l'autopresentazione, l'apparire alla luce". (p.52) 

L'"autopresentazione" - la descrizione che di se stesso fa un organismo vivente quando viene alla luce - e che per un darwinista 'ortodosso' risponderebbe a criteri di funziona​lità, per altri - per i biologi della forma - risponde a criteri anche (e soprattutto) estetici, vale a dire di sensibilità alle relazioni con altri organismi viventi: da un'ottica funzionalista diremo che l'uccello indicatore (Indicator indicator, un uccello della grandezza di uno storno, diffuso in quasi tutta l'Africa a sud del Sahara) si accompagna all'uomo perché questi sottrarrà dall'albero (a suo vantaggio) il favo delle api dal quale mangerà la cera; per il biologo della Gestalt invece la spiegazione del fe​nomeno terrà conto di una variabile che al biologo funzionalista appare secondaria: il modo di guidare dell'uccello indicatore: l'indicatore,  il quale sa benissimo sopravvivere anche senza nu​trirsi di cera, nel guidare l'uomo al favo prende la strada più lunga e procede a zig zag per il piacere dell'accompagnamento, per una questione di estetica, insomma. (cfr. p.289-294) 

L'insieme delle attività correlate all'ambiente - e che Portmann chiama "interiorità": una realtà "che non va confusa con l'insie​me degli 'organi interni' del corpo" ma che assomma le manifesta​zioni nello spazio e nel tempo dell'organismo vivente (cfr. p.38 e seguenti) - e il regolare la propria vita in relazione alla luce so​lare creano un ambito di comunicazione superindividuale realiz​zato dai più diversi rapporti sensoriali: "Il canto delle caval​lette sui pendii assolati costituisce una prova di quanto il fat​tore sociale caratterizzi ogni forma superiore di vita animale. Il 'noi' è anteriore all''io' ed è sempre un qualcosa di più." (p.34)

Una questione di senso

A causa della loro singolare apertura al mondo, gli esseri uma​ni hanno sempre temuto di oltrepassare una soglia 'critica', e forse l'uomo che levigava le pietre e quello che apriva la terra con l'aratro erano colti dagli stessi dubbi di noi moderni. Il dubbio che il divario tra tempi storici e tempi biologici - come oggi suole dirsi -, accentuato dalla straordinaria capacità mani​polativa e che si combina con un pensiero cosciente e finalistico, porti l'e​voluzione degli umani in un vicolo cieco.

Cosa mai comporterà per la nostra esperienza sensibile l'indagine nel microcosmo e nel macrocosmo - scrive Portmann - nessuno può dir​lo. Ma proprio perché oggi per noi è decisivo "l'esodo dalla no​stra abituale sfera di esperienza [...], sempre più importante di​venta il riesame del valore e dei contenuti di esperienza del no​stro mediocosmo, sempre più dobbiamo domandarci quale significato ha oggi per la nostra condotta di vita questo mondo commisurato alle nostre disposizioni naturali." (p.282, corsivo nostro)

La nostra esplorazione del mondo esterno è caratterizzata da un alto grado di imprevedibilità (noi facciamo continue leggi per 'renderci prevedibili'), da nuovi imprevisti apprendimenti; per meglio dire, da apprendimenti soggetti a vincoli che tendiamo a non riconoscere come tali (per Bateson i vincoli sono altret​tanto importanti quanto le potenzialità: cfr. il cap. "I grandi processi stocastici", in Mente e natura); e proprio quando non riconosciamo i nostri vincoli e le tecnologie sono tali da favo​rire la nostra ignoranza, quel pensare noi stessi come estranei al mondo biologico può mutarsi da sentimento in-nocente a perico​losa "miopia sistemica". Osserva Bateson: "Certi tipi di miopia che ignorano le caratteristiche sistemiche dell'uomo, della so​cietà umana e degli ecosistemi circostanti sono deleteri quando siano attuati da una tecnologia potente". (Bateson 1991, trad. it. 1997, p.385)

L'orientamento degli uccelli migratori e il loro inserimento in un ordine e in uno spazio planetari dimostrano a quale altis​simo livello può giungere un organismo nel suo rapporto col mon​do. Una "grandiosa struttura primaria e innata" analoga a quella dell'uccello fa di noi umani degli esseri 'non-disorientati' ma meno sicuri: "Mentre nell'un caso questa struttura al suo più al​to grado di efficienza dà all'uccello una sicurezza automatica, nell'altro caso essa ci dà la libertà di scegliere, il rammarico per l'errore commesso, la notte della disperazione, ma anche la gioia della riuscita." (p.113)

L'irrompere della cosmologia copernicana  - un mondo di rapporti matematicamente calcolati - è causa di forti tensioni e di nuove 'certezze': le scienze fisiche, matematiche, sperimentali - la nostra rassicurante finestra sul mondo - ci permettono vecchi e nuovi orientamenti. E anche quando, come nella storia recente della nostra cultura, teorizza la 'fine delle certezze', la scienza mantiene sempre aperta la possibilità di acquisirne di nuove, e, allo stesso tempo, fa della negazione della certezza assoluta delle teorie e delle descrizioni del mondo la sostanza e la ragione della visione scientifica. 

La dimensione storica dei discorsi della scienza è pertanto un valore che conviene far acquisire alle nuove generazioni: ed è soprattutto la scuola a impegnarsi in questo compito, quando educa i giovani a rivivere, anche sperimentalmente, il cammino della scienza. 

Le nuove generazioni sono proiettate sin quasi dalla nascita in una visione filtrata (mediatica) della realtà che va molto al di là del filtro primario (noi non 'vediamo' la realtà ma ce ne 'co​struiamo' inconsapevolmente una immagine) e al di là di quello secondario costituito dai tradizionali strumenti meccanici (il microscopio, il cannoc​chiale e così via). Cosa potrebbe comportare - per i nostri gio​vani, e per le culture che si affacciano per la prima volta alle tecnologie - uno studio dell'elettronica, della telematica, dell'informatica che ignori la familiarità con i classici stru​menti meccanici? (cosa comporta l'ignoranza di questo passaggio?); qual è il pensiero che si sviluppa in chi usa un microscopio e​lettronico senza aver mai fatto esperienza del semplice (si fa per dire) microsco​pio ottico? 

Anche oggi nasciamo 'tolemaici', e il superamento della visione primaria genera inquietudine se non se ne percepisce il senso. 

In virtù di quella che Portmann chiama 'interiorità' - una compo​nente che il biologo tedesco estende all'intero mondo animale ("interiorità animale" e "spiritualità umana" rientrano per Por​tmann nello stesso campo di ricerca: cfr. p.83 e tutto il cap. "L'interpretazione come problema biologico") - tutti gli uomini sono in grado di sviluppare una sensibilità estetica che ignori la finalità co​sciente e la ricerca miope del dominio sulle cose o sugli esseri animati: ciò  ha fatto sì che alcuni uomini (una minoranza) ab​biano percepito - attraverso l'arte, la scienza, la religione, la riflessione filosofica - un senso doloroso, drammatico dell'essere al mondo (lo hanno saputo esprimere, comunicare), e che abbiano saputo parlare dell'importanza di ciò che è ovvio e di ciò che non sap​piamo.

Nell'avvicinarsi di una soglia oltre la quale si rischia di per​dere irrimediabilmente non tanto 'il paradiso delle certezze scientifiche' quanto il ricco mondo delle immagini sensoriali fonte di una primaria e non finalizzata immaginazione, non sono più una minoranza le persone che cercano - anche se non la trova​no - una risposta alla domanda: "che senso ha il progresso?". 

Succede infatti che l'avanzare accelerato delle scoperte scienti​fiche, la rapida obsolescenza delle tecnologie, e la rincorsa a cambiare il vecchio col nuovo, non lascino tempo per una verifica della portata e della convenienza del cambiamento. (Occorrerà molta immaginazione - visto che la determinazione serve a ben po​co - per concepire la nostra storia umana come definita dalla vi​sione arcaica, infantile, primaria, tolemaica del mondo.)

Chissà che il Giubileo non sia la metafora del viaggio alla ri​cerca di un senso. Sarà molto difficile, però, per chi andrà a Roma nei luoghi che la religione cattolica ritiene santi e sacri rammentare l'aspetto sacramentale del viaggio, per come sarà faci​le inciampare in ciò che sacro non è. A cominciare dal viaggio stesso, dallo spostarsi da luoghi lontani fidando non sulle pro​prie gambe ma su costosi e ingombranti mezzi - costosi e ingom​branti dal punto di vista di una ecologia più vasta.

Quel viaggiare su rotte sicure verso una sicura meta - pur nell'ignoranza della via - e l'enorme significato attribuito a una arbitraria, convenzionale misurazione del tempo potrebbero chiudere una fase della nostra cultura e aprirne un'altra, dove un tipo universale di rapporto col mondo - l'atteggiamento reli​gioso verso la vita - possa essere coltivato al di là dell'appar​tenenza a uno specifico credo religioso.

La via piuttosto che la meta

L'insegnamento delle scienze, il far acquisire una mentalità scientifica alle nuove generazioni, nel mentre impegna la scuola a tener dietro, più che nel passato,  al progresso in campo scien​tifico e a ciò che si presta a una immediata e facile utilizza​zione tecnica, fa nascere in molti insegnanti il bisogno di una riflessione sul senso e sui modi dell'imparare.

Questo avviene parallelamente all'allargarsi dell'istruzione se​condaria, che tende a coprire la quasi totalità della popola​zione giovanile: un fenomeno sconosciuto nella storia della no​stra cultura, e che pone quindi agli educatori responsabilità nuove. Nell'educare la migrazione da una visione primaria a una secondaria - metaforicamente copernicana - del mondo, è facile che la scuola, a fronte di resistenze dei giovani verso lo studio attento, documentato, e alla fatica che ciò comporta (l'educazio​ne scientifica richiede molto studio), ripieghi su frettolose semplificazioni: è facile che la meta - lo studio finalizzato al​le sole competenze tecniche - sostituisca del tutto la via. Acca​de già che in assenza del vero spirito della ricerca scientifica l'istruzione di molti giovani si riduca a tecnicismi, ed è probabile che un certo misticismo e un'idea 'magi​ca' della scienza (una sorta di 'scienza dei poveri') diventino anche per loro l'unica certezza.

Dal comportamento dell'uccello migratore veniamo a conoscere un atteggiamento verso il mondo che non soltanto non è riducibile a schemi finalistici ma che non ha nemmeno caratteri di rigidezza -nelle silvie, sono tanti i gradi di libertà "che permettono l'insorgere di nuove varianti del comportamento" (p.295). Il compor​tamento dell'uccello indicatore ci fa capire che il guidare la propria e l'altrui esistenza è un fatto (anche) di estetica: pur conoscendo la strada più breve per giungere al favo, l'indicatore fa la strada più lunga per non privare se stesso e l'uomo del piacere del cammino. 

Nel prendere a prestito dalle silvie e dall'uccello indicatore il modo di condursi lungo la via - nel variare il percorso e nell'attardarsi -, coloro che insegnano saranno presi da molti dubbi, anche dal dubbio che sia davvero necessario cambiare una visione ingenua e primaria delle cose - un po' come succede a una madre e a un padre quando si affezionano a quel vocabolario unico ed 'errato' che il proprio figlio inventa. 

Ogni società ha l'onere di consegnare ai piccoli il patrimonio delle proprie conoscenze - descrizioni del mondo, storie, mitolo​gie ... -: per essere al mondo come individui e allo stesso tempo come parte di una società (per essere individui sociali) occorre che si perda per strada quella ingenuità della visione che con​nette un bambino con il mondo vivente 'in generale', e che, se mantenuta troppo a lungo, nel particolare della sua contingente esistenza gli renderebbe complicato vivere con gli altri.

Come ogni altra descrizione della realtà, anche la scienza è un filtro tra noi e il mondo: questi sistemi di rappresentazione, fondati sul metodo e sulla verifica sperimentale e quindi sulla spiegazione non metafisica dei fenomeni, hanno permesso e permet​tono a molti uomini e molte donne un vantaggio non da poco: quel​lo di credere e di dubitare, e di farlo con strumenti concettuali che allargano, anziché restringerlo, il campo del sapere teorico e dell'esperienza.

Ma poiché l'esodo dal nostro mondo abituale salta tanti passaggi e sempre più le tecnologie ci sono familiari al punto che possiamo anche non conoscerne il funzionamento, e la realtà virtuale ci appare molto più 'vera' di quella esperita attraverso il filtro primario dei sensi, oggi più che mai quel riesame che Portmann sollecita del "valore e contenuti di esperienza del nostro medio​cosmo" (p.281) e del nostro tolemaismo originario risulta decisivo per educare nei giovani una mentalità scientifica (in senso lato) che sia teoretica ed estetica allo stesso tempo. 

"In ogni vita individuale - scrive Portmann - l'uomo è costretto a migrare dalla protetta sicurezza del suo mondo primario all'e​straneità del mondo secondario. Noi dobbiamo aiutarlo, affinché, in questo viaggio nel mondo dell'intelletto, l'intima ricchezza di una pura esperienza sensoriale, che costituisce il mondo co​stante del tolemaico, gli conservi la terra come patria." (p.188)

E' necessario spiegare ai bambini che il tuono e il lampo sono fenomeni concomitanti, far conoscere loro ciò che sappiamo del microcosmo e del macrocosmo, ed è altrettanto necessario che, crescendo, imparino che limiti e potenzialità della nostra natura determinano entrambi la nostra esperienza del mondo. Si tratta, in altre parole, di trasmettere ai giovani la consape​volezza che quello commisurato alla nostra disposizione naturale non è un mondo del quale dobbiamo necessariamente liberarci, né va reso oscuro ciò su cui la ricerca scientifica ha fatto chiarezza: si tratta piuttosto di riscoprire e valorizzare non soltanto attraverso l'arte ma anche attraverso la scienza - e la neobiologia delle forme e l'antropo​logia culturale ci saranno di grande aiuto - ciò che già sappia​mo, vale a dire la connessione primaria, nostra come di ogni so​cietà umana, agli altri organismi viventi.  

Come agire, però, dopo averla riconosciuta? Quale apertura - all'agire e al pensare - proviene a noi dal considerarci non me​glio e più 'civilizzati', né al vertice della scala evolutiva, ma connessi alle creature viventi da un unico destino? Cosa accade, cioè, quando privilegiamo le somiglianze piuttosto che le diffe​renze?

(1) Adolf Portmann, Le forme viventi. Nuove prospettive della biologia, trad. italia​na di Boris Porena, Adelphi, Milano 1965, seconda edizione 1989.

Gli scritti di Portmann dimostrano come uno scienziato possa fare divul​gazione scientifica riuscendo a comunicare sia gli esiti sia il percorso delle sue ricerche, e anche lo stupore che le ac​compagna. Sarà un grande vantaggio per gli studenti di scuola su​periore leggere questo libro: se pure non li aggiornerà sulle più recenti scoperte della biologia, di sicuro li aiuterà a osservare le forme viventi in una prospettiva scientifica ed e​stetica, a pensare quindi entro una più vasta ecologia.

Mi auguro che le poche cose che ho scritto riescano a suscitare il desiderio di leggere Portmann, e che le numerose richieste di questo libro convincano la casa editrice a ristamparlo, essendo oggi pressoché introvabile.

FINESTRA n.1

"Gli uccelli migratori ci hanno fatto conoscere un ordine biolo​gico caratterizzato da un complesso rapporto con il mondo, eredi​tariamente garantito dall'inserimento in un ordine planetario. Veniamo a sapere di una vita, diversa da quella umana, il cui rapporto con il mondo corrisponde a una visione di esso analoga a quella di cui si serve per orientarsi l'uomo di struttura arcai​ca, e che nel cosiddetto sistema tolemaico ha trovato la sua più sottile formulazione razionale: il corso diurno e notturno del sole e degli astri, osservato da una terra apparentemente ferma, funge da principio ordinatore del giorno e dell'anno. Certo, que​sto mondo tolemaico negli uccelli si fonda soprattutto nell'in​conscio: le silvie non debbono costruirsi con la ragione il loro universo tolemaico, non debbono decidere la loro rotta con un at​to individuale e razionale, come facciamo noi. L'uccello non ha bisogno delle forze immaginative e teoretiche dell'intelletto che si costruisce un'immagine del mondo. Nonostante questa fondamen​tale diversità, esiste una significativa analogia tra il modo di orientarsi dell'uomo arcaico e dell'uccello: una percezione ori​ginaria e immediata del mondo, sulla quale si basa l'orientamento di entrambi". (p.111) 

FINESTRA n.2

"La morfologia, dottrina che non si è mai riusciti a determinare precisamente, è la scienza che studia l'autopresentazione degli organismi e che chiarisce, assieme alla fisiologia, quei caratte​ri formali che vanno interpretati come adattamento all'ambiente, alle funzioni del metabolismo o alla conservazione della specie. Per vistose che siano presso certi esseri viventi le strutture che servono alla conservazione della vita, esse sono sempre parti di un tutto, che non può venire inteso come somma di queste strutture e delle loro funzioni." (p.39)
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